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a affluenza alle urne nelle repubbliche asiatiche, dove vince il sì all'Unione 
Tensioni in Georgia e in . Solo questa sera saranno resi noti i risultat i ufficiali 

s è con me» 
v ottimista sul m 

e 
di quelle schede 
niTAMu o : ' " 

Q uesto referendum è una battaglia campale per 
Gorbaciov, n gioco è la sua capacità di conser-
vare unito il paese esercitando il potere in rap-
presentanza della nomenklatura economica: i 
comitati statali, i ministeri, le imprese strategi-
che, che stanno infine presentando il conto al 

loro o deputato», il presidente dell'Urss. Sino a po-
co tempo fa infatt i tutt i costoro avevano visto con favore la 
sua strategia e del partit o comunista dai tradizio-
nali meccanismi di gestione. Gli uomini della nomenklatu-
r i economica avevano sempre subito con fastidio l'intro -

.jnilssione dei funzionari di partito . Poterne fare a meno nel-
l'ambit o della razionalizzazione statuale perseguita da Gor-
baciov, era per  essi un passo avanti. 

Questa comune strategia si è rotta tra il settembre e  di-
cembre '90 per  due fatti . T primo è stato l'appoggio di Gor-
baciov al -Piano dei 500 giorni* , il progetto degli economisti 
ridical i che prevedeva la proprietà privala delle aziende 
«alali e un mercato per  capitali. Nella percezione genera-
lo l consenso del presidente-segretario sanzionava come 
possibile l'uscita del sistema sovietico dalle sue struttur e di 
base: il plano e l'economia politica, appannaggi naturali 
dei quadri della nomenklatura economica. Su questo pun-
 k> le posizioni si sono profondamente divaricale. a una 

atte  nuovi politici , i radicali e gli altr i ad essi assimilabili 
anno messo da parte le molte ragioni di contrasto con 

Gorbaciov e hanno privilegiato l'accordo sul programma 
economico. a l'elit e dei comitati statali, delle grandi 
imprese, dei ministeri si è vista minacciata per  la prima vol-
ta in modo sostanziale dalle politiche di Gorbaciov ed e 

a all'attacco stravincendo nel giro di pochi giorni, 
lesso alle strette da chi ha nelle mani la gran parte della 

8codiatone e della distribuzione della ricchezza del paese, 
kader  politico ha fatto propri a una linea di compromesso 

il i porrUcreconomlcache di fatto rafforza le posizioni della 
OomenWatuTB economica. a in tal modo egli ha anche 
ritt o  ponti con l'opposizione radicale. 

l secondo fatto e stato lo scoppio delle lotte re-
pubblicane per  conquistarsi la sovranità politi -
ca. e forze dell'opposizione hanno intravisto 
nella questione della sovranità il terreno dove 
spostare con successo l'attacco al vecchio pò-

^" T tera.  più fort i e motivati tra essi e cioè i dirigenti 
 hanno cominciato a chiedere alle autorità centrali la 

titolarit à delle ricchezze presenti sul territori o dove per 
mandato popolare e locali non comuniste hanno la di-
rezione politica. o emanato leggi per  regolare, divcr-

e dal centro moscovita.  rapport i economici e so-
ciali, hanno minacciato di costituire eserciti repubblicani. 
Nel programma economico vi sono prioritariament e il mer-
cato e la proprietà privala. a loro forza sta da un lato nel 
consenso populistico di cui godono per  essere all'opposi-
zione, dati altro nella probabile convenienza della pìccola 
nomenklatura economica ad una amministrazione locale 
delle ricchezze. 

''  Per  reagire alle spinte montanti contro la sua leader-
ship, Gorbaciov ha giocato ancora una volta al rialzo. Egli è 
riuscito ad ottenere emendamenti costituzionali per  raffor -
zare il potere-esecutivo, primo fra tutt i la costituzione di un 
Gabinetto del ministr i subordinato al presidente, al posto 
del vecchio Consiglio dei ministri , formalmente dipendente 
dal Soviet supremo ma nella realtà autonomo e polente. n 
Uil modo  legame tra dirigenza politica e nomenklatura 
economica è stato legalizzato come mai nel passato. Ve-
dremo a favore di chi funzionerà. Aperto e  altro fronte, 
quello del nazionalismo militant e che ha trovato nel mar-
chingegno della sovranità politica, inventato dal giuristi del 
Parlamento russo, una forza d'urt o forse risolutiva nei con-
front i della autorità statali. l referendum sull'Unione è stato 
per  tutt i l'occasione di affermare la propri a esistenza e di-
versità rispetto alle pretese o alle aspettative del centro. -
nanzi al presidente-segretario vi sono cosi milioni e milioni 
di schede usate oppure no, per  un gioco politico che deve 
ancora realmente cominciare. E che nessuno oggi può pre-
vodere dove porterà. 

n penso che il nostro popolo sia composto da 
persone suicide». Gorbaciov si è detto sicuro ieri 
di vincere il referendum sul futur o dello stato so-
vietico.  primi risultat i gli danno ragione, sono 
quelli delle repubbliche asiatiche da sempre più 
fedeli. Tensioni in Georgia e in a dove 
molti seggi sono stati chiusi.  risultat i definitiv i sa-
ranno noti non prima di questa sera. 

SERGIO SBRQI MARCELL O VILLAN I 

. o milioni 
di elettori sovietici hanno vota-
to nel referendum sull'unione 
voluto da GoiUaciovoSei re-
pubbliche, le tre baltiche, la 

, l'Armeni a e la Geor-
gia, non hanno partecipato al , 
voto, avendo già dichiarato 
l'indipendenza.  sondaggi del-
l'ultim a ora diivano vincente 
Gorbaciov con almeno il 60 
per  cento dei »l. l presidente ' 
l'ha spuntata già con una forte 
maggioranza di si nell'estremo 
Oriente sovietico e nelle cin-
que repubbliche centro-asiati-
che. Nel seggio elettorale dove 
ha votato l Gorbaciov 
ha risposto ai giornalisti che gli 
chiedevano, se n caso di 

sconfitta, intenda dimettersi: 
o ottimista sul risultato po-

sitivo della consultazione. Non 
penso che il nostro popolo sia 
composto di persone suicide». 
l rivale Eltsin e ha dichia-

rato: 'Gorbaciov vuole preser-
vare questo colossale sistema ; 
burocratico basato sul potere ; 

di comando dell'apparalo e 
mantenere le struttur e comuni-
ste». 

;.  Tensione in a e Os-
sezia meridionale. Nelle re-
pubbliche baltiche i gruppi an-
tisecesslonisti hanno autoge-
stito il referendum dal momen-
to che le autorità repubblicano 
hanno negato qualsiasi legitti-
mità al referendum. 

JOLANDA BUFALINI AULE PAOJN I *  4 . Mikhail Gorbaciov 

Attacchi ai commissari del Pds 
e insulti ad Onorato: «Traditore» 

Cossiga premia 
i gladiatori e 
si scusa col i 
Nell'incontr o con il Comitato per  i servizi che indaga 
su Gladio, Cossiga scatenato: attacchi ai commissari 
del Pds, accusa di «tradimento» al sen. Onorato, scu-
se i per  aver  definito «fascista» la strage di Bo-
logna, richiesta di concedere onorificenze ai gladia-
tori . Severe repliche di Tortorell a (che regalerà al 
capo dello Stato la raccolta degli «omissis» sul Piano 
Solo), di o e dello stesso Onorato. 

QIORQIO FRASCA POLAR A 

A È durato più di tre 
ore il soliloquio di Francesco 
Cossiga di fronte al Comitato 
per  servizi, di cui assai poco 
è dato conoscere relativa-
mente al merito della deposi-
zione su Gladio e dintorni , ma 
che ha assunto il carattere di 
un'aggressiva scenata verso 
l'opposizione di sinistra. l ca- , 
pò dello Stato se l'è presa tan-
to con  due commissari del 
Pds, Tortorell a e , 
che avevano disertato l'incon-
tr o contestando il rifiut o di un 
contraddittorio , quanto con il 
sen. Onorato della Sinistra -
dipendente pur  presente. a 
esallato l'operazione Gladio 

come , opportuna e 
necessaria», e ha voluto enfa-
tizzare questo giudizio rive-
lando di aver  chiesto ad An-
dreotti di conferire onorificen-
ze della a ai congiu-
rati che vorrà ricevere al Quiri -
nale. Su sollecitazione del 
commissario missino, le for-
mali «scuse» per  aver  egli, a 
suo tempo, definito "fascista» 
la strage di Bologna. l polemi-
co «dono» di pezzi del muro di 
Berlino ai soli commissari di 
sinistra. Tortorell a ricambierà 
con una edizione rilegata de-
gli «omissis» sul Piano Solo, e 

o con un pezzo 
della stazione di Bologna. 

GIANNI CIPRIANI JENNEfl MELETTI A PAGINA 7 

Vuoto di potere doppi le dimissioni del presidente della federazione Borisav Jovic 
l serbo Slobodan : «Non riconosco più i vertici di questo Stato» 

La Jugoslavia senza più leade
a crisi iugoslava si aggrava . l presidente federale 

di turno Borisav Jovic si è dimesso dopo che un pia-
no delle force annate per  garantire l'ordin e è stato 
bocciato.  rappresentanti di o e Vojivo-
dina hanno seguito il suo esempio. l serbo -
vic ha dichiarato : «Non riconosciamo più questa Ju-
goslavia» e ha sconfessato la presidenza federale. 
Croazia e Serbia mobilitano i riservisti 

. DAL NOSTRO INVIATO 

O I U S I P P I M U S U N 

ma . a presi-
denza federale è deflntiva-
mente morta» ha dichiarato 
alla televisione di Belgrado il 
leader  serbo Slobodan -
sevic dopo che Borisav Jovic, 
presidente di turn o alla presi-
denza , ha dato le 
dimissioni. l polemico gesto 
di Jovic, il cui esempio è sta-
to seguito dai rappresentanti 
di o e Votvodina, 
è stato la risposta alla boccia-
tur a di un piano delle forze 
armate che chiedevano un 
più efficiente funzionamento 
per  garantir e l'ordin e pubbli -
co e provvedimenti'speciali 

per  sciogliere le milizi e ille-
gali. 

All a bocciatura di queste 
proposte, per  la prim a volta 
nella sua storia, lo stato mag-
giore delle forze armate ha 
reagito con una dura presa di 
posizione. n un comunicato 
ietto in apertura del telegior-
nale, le forze armate hanno 
annunciato che decideranno 
quali misure prendere a tute-
la dell'integrit à del paese. A 
favore di una Jugoslavia uni-

ta si sono radunate al parco 
Usce di Belgrado oltr e venti-
mila persone in risposta al-
l'appello della a dei co-

o della Ju-
goslavia. , in-
vece, scenderà in piazza 
mercoledì con un meeting 
per  la «festa della liberazio-
ne». a manifestazione do-
vrebbe svolgerai nel centro 
della città nonostante l'ap-
pello del presidente dell'as-
semblea serba a evitare con-
centrazioni di massa che po-
trebbe provocare nuovi gravi 
incidenti. 

n questa situazione di 
vuoto politico è ritornata  in 
prim o piano la questione di 
seicentomlla serbi che vivo-
no in Croazia. a , la 
regione di , ha procla-
mato la propri a indipenden-
za e il distacco dalla Croazia. 
 conflitt i interetnici diventa-

no un'altra  mina vagante. 
Zagabria e Belgrado hanno 
mobilitat o  riservisti. , 

GABRIEL BERTINETTO ROBERTOJWSCANI A PAOINA 8 

Noi e i nazionalismi 
ADRIAN O QUERRA 

U ltim e ore davvero, dunque, per  la Jugoslavia? e noti-
zie più gravi giungono da Belgrado ove a sostenere lo 
Stato unitari o sembra che non ci sia più ormai che un 

n p o di generali. Parole terribil i che parlano di guerre civili , 
nature militari , di movimenti xenofobi, tornano ad aggi-

rarsi fra di noi, mentre alle nostre coscienze giungono appelli 
terribil i quanto, spesso, incomprensibili. Che dir e ad esempio 
ai serbi della regione di n che ieri hanno annunciato la 
secessione dalla Croazia? O agli ossetini che hanno chiesto a 

a un intervento militar e per  difendere dall'attacco dei 
giordani l'indipendenza della a autonoma appena 
fondata? Eric m dice che il nazionalismo non ria fu-
turo . f , per  contro, afferma che lo Stato nazio-
ne rimane un. modello sostanzialmente valido. a perché è 
tanto impopolare da noi tutt o quello che si agita nel mondo 
n nome dell'idea di nazione? E ancora: è pensabile che il 

processo di unificazione in corso possa utilmente operare al 
di fuori , o contro, il principi o del riconoscimento pieno dei 
vari elementi distintiv i  la cultura, la lingua, la storia, la reli-
gione - dell'identit à nazionale? 

A PAGINA 2 

l segretario del Psi: «Non temiamo le elezioni, tanto le vinceremmo» 

Andreotti vuole solo un rimpasto 
Occhetto: si presenti alle Camere 

STIPAN O DI MICHEL I 

E * . Entro giovedì, pri -
ma di partir e per  Parigi, An-
dreotti vedrà separatamente 
tutt i 1 segretari della maggio-
rama. a nessuno sa ancora 
dir e quando ci sarà la riunio -
ne congiunta. l presidente del 
Comiglio, che ieri ha incon-
trat o Cossiga, sarebbe tentato 
dall'idea di far  firmar e una let-
tera di dimissione a tutt i  suol 
ministri , per  dar  vita cosi ad 
un «super  rimpasto» senza 
aprir e ufficialmente una crisi. 

o le elezioni che "tirar e 
a campare"», gli ha fatto sape-
re subito Bettino Craxi. E il se- : 
gretarto del Psi rilanci a con 
forza l'idea del referendum 
propositlvo sulla a 
presidenziale, osteggiato de-
cisamente dalla . l segreta-

ri o dello scudocrociato. Ar-
naldo Forlani, non scarta nes-
suna ipotesi: «Ci pud essere 
un rimpasto, ma ci potrebbe-
ro essere anche te elezioni an-
ticipate». Per  Antonio Cava, 
invece, «avremo presto un 
nuovo governo». 

Questa verifica non è una 
cosa seria, è -la solita verifica» 
commenta intanto Achill e Oc-
chetto. Per  il segretario del 
Pds essa deve essere fatta «sui 
problemi del Paese», ed e «su 
questo terreno che sfidiamo 
Craxi a venire a vedere le car-
te dell'alternativa». Andreotti , 
ha aggiunto il leader  del parti -
to democratico della sinistra, 

i presenti alle Camere per 
vedere se ha ancora la mag-
gioranza». 

FABRIZIO RONDOLINO A PAQINA 8 

A i dico... 
CLAUDI O PETRUCCIOLI 

Q uesta volta il dribblin g di Craxi è meno stretto di altre. 
All a squadra de non solo non si chiede, come in casi 
precedenti, di lasciare il campo o di cambiare forma-

zione; ma neppure di sostituire il capitano. E assolutamente 
giusto chiederti che l'ultim o anno di legislatura non trascorra 
stancamente. a in modo produttiv o e incisivo. l fatto è che 
questa richiesta, Craxi l'appoggia su un elenco quanto mai 
scontato e generico dei -mali, del paese. Si entra un po' nel 
merit o su un solo punto: nel sollecitare un pronunciamento 
popolare sulla «riform a presidenziale». E, a questo proposito, 
è ormai necessario dir e in tutta chiarezza che la posizione 
sulla quale si è attestato il Psi non è opinabile e criticabil e per-
ché troppo audace e sconvolgente, ma perché tanto generica 
e allusiva da restare inevitabilmente sul terreno della propa-
ganda. Una riform a complessiva é necessaria. Si deve aprir e 
un vero e propri o processo costituente. 

A PAGINA 2 

e con un gesto 
di » 

 campionato non ha an-
cora una vincitrice, ma ha già 
due grandi sconfitte. Juve e -
lan ricorderanno questa sta-
gione come un lungo, sofferto 
calvario. Anche ieri le due 
squadre simbolo della zona 
hanno subito davanti al propr i 
tifosi un'altr a umiliante lezio-
ne. l più classico dei contro-
piedi all'italian a le ha messe in 
ginocchio, anzi in mutande, 
scoprendo  limit i di un gioco 
che solo qualche mese fa pas-
sava per  una formula magica. 
l n non è riuscito ha riag-

guantare il risultato e ha perso 
contro un'Atalant a che fuori 
casa non vinceva da sedici me-
si. Solo un generoso rigore a 
tempo quasi scaduto ha evita-
to alla Juve ugual sorte. a il 
suo è un pareggio che vale... 
una sconfitta. Curioso destino 
quello di Juve e . , 
la Juve, è nata a immagine e 
somiglianza dell'altra . Peccato 
che Agnelli si sia messo a rin-
correre Berlusconi propri o 

quando Sua Emittenza ha co-
minciato a perdere colpi. n 
campo, s'intende, perché nel 
salto del laghetto (di Segrete) 
il commendatore 6 ancora for-
tissimo. 

Più rifletto  su questa svolta 
inattesa del calcio italiano più 
mi toma in mente una bella 
canzone brasiliana. -Um gesto 
de temura e a vida volta logo 
prò lugar». Più o meno: «Basta 
 un gesto di tenerezza e la vita 

- si rincammina subito sui giusti 
binari», tutto si risolve. Che co-
s'è la «temura»? È. appunto, te-
nerezza, ma anche umiltà, am-
missione dei propr i errori , il 
non difendersi per  paura, l'a-
prirs i al mondo. Per  un verso o 
per  l'altr o sia a Sacchi che a 

i la «temura» fa difetto. 
Per  rigidità , per  orgoglio, per 
punto preso non stanno ca-
pendo la stagione. Che è sta-
gione di cambiamenti, di po-
che certezze e di nessuna for-
mula magica. i rischia, 

anzi ha già perso la sua grande 
occasione, la squadra più bla-
sonata e più amata di a 
che, a meno di un miracolo, 
dovrà abbandonare a fine sta-
gione. Sacchi mercoledì a -
siglia si gioca tutto un o o 
quel che ne resta. 

o essere sincero. Non 
ammiro la loro coerenza». 
Perché non si tratt a di coeren-
za ma piuttosto di testardaggi-
ne se non di ottusità. Una volta 

o Pozzetto dichiarò n 
un'intervist a che il più bel ge-
sto atletico che aveva visto a 
San Siro era di un certo José 
Altafini . Non era un gol, ma un 
gol malamente sbagliato. -
cordo bene. Sorridendo alle 
gradinate non me la presi con 
l'erba del prato ma presi a 
schiaffi il piede con cui avevo 
mancato la palla. a gente, un 
attimo prima , si sca-
tenò in uragano di applausi. , 
era quello m gesto de temu-
ra». 

All'ergastol o 
Michèl e Perruzza 
I compaesan i 
festeggian o 

Un applauso in aula, poi la festa in paese. Gli abitanti di Ca-
se Castella hanno accoltocosl la sentenza della Corte d'assi-
se dell'Aquil a che ha condannato all'ergastolo e Per-
ruzza (nella foto) per  l'uccisione della nipotina. Cristina Ca-
poccitti. a resta il dramma dei genitori della bambina 
(«Anche noi usiamo sconfitti da quesla vicenda») e dei figli 
di Perruzza, messi al bando insieme alla madre dal paese.

A PAGINA 9 

Protest e 
di Censche r 
(pro-forma ) 
perHonecke r 

nell'Urss e il governo 
questo a mettere in d 
rapport i con . 

Genscher  a a protesta 
ulficialmcnt c con Bessmert-
nych e Gorbaciov e chiede 
la 'restituzione» di -
kcr. a Bonn fi ben consa-
pevole che si tratt a di un gè-
slo puramente pro-forma. 

^^* ™ x leader  della t resterà 
federale non sembra intenzionato per 
iscussione il delicatissimo capitolo dei 

A A 4 

Appalt i sicilian i 
Arrestat o 
capogrupp o Pri 
alla Region e 

e per  il capogruppo 
repubblicano alla e 
Sicilia. Biagio Susinni è stato 
arrestato per  abusi d'uffici o 
commessi in qualità di sin-
daco di , in provincia 

^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di Catania. e con Su-
" * ™ ^ ™ , ~ ^ ^ — sinni finit i in carcere anche 
due assessori, un de e un repubblicano, e due imprenditori . 
Coinvolti nell'inchiesta anche altr i 8 personaggi politici . -
chiesta verte su appalti pubblici per  circa 200 miliardi . . 

A PAGINA I O 

» UNA STORIA DI SERGIO STAINO A PAGINA 19 

Bush a Saddam: 
i distruggere 

le armi chimiche» 
l problema resta Saddam . l presidente Bu-

sh ha ribadit o ieri che non immagina normali rela-
zioni con k finché il dittator e rimane al potere. E 
d'intesa con r  e d subordina l'armisti -
zio alla distruzione delle armi chimiche. Ancora in 
forse il summit tra Usa e Urss. o le divergenze 
sulla riduzione delle truppe convenzionali. Piano 
sovietico per  il o Oriente. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SIEGMUND OINZBERO 

. l summit tra 
Bush e Gorbaciov resta ancora 
in iiospeso. Bush ha detto di 
volere l'Urss come partner  per 
la costruzione della pace in 

o Oriente, e che magari le 
trupp e dell'Urss potrebbero in-
dossare i caschi blu dell'Orni . 

a del nuovo summit ancora 
non si paria. Bush forse atten-
de gli sviluppi della situazione 
in Urss, ma pesano le diver-
genze sulla riduzione delle 
trupp e convenzionali in Euro-

pa. E di questo a Bermuda 
hanno discusso a lungo Bush e 

r  che hanno ricevuto da 
Baker, in visita a , un 

o preliminare». Nuove 
condizioni per  Saddam: dovrà 
distruggere l'arsenale chimico. 

, ha fatto intendere -
jor , classifica come «fanteria di 
marina» tuppè di terra, sot-
traendo questi contigenti ai 
programmi di disarmo. Piano 
sovietico per  il Golfo presenta-
to da Gorbaciov. 

A PAGINA « 

S'invola la Samp 
Crisi più nera 
per  Juve e n 

Il primo gol di Mannini che ha lancialo la Samp 

NELL O SPORT 



COMMENTI 

% 

rUnit à 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

l passo di i 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

O rmai la mossa è conosciutissima. quasi quan-
to il famoso doppio passo di Biavatl, un'ala 
che, negli anni Trenta, fu tra  protagonisti del-
la scena calcistica. Sorprendente e inusitata 

a i ^ a a le prime volte, diventa, col passar  del tempo e 
la ripetizione, un pezzo da repertorio. E quan-

to si può dire del discorso di Craxi all'Assemblea nazio-
nale socialista. Nella sostanza, sul finire  della legislatura, 
si toglie il sostegno al governo in carica, per  creare qual-
che scompiglio nella vita intema della , vedere fino a 
che punto giunge la sofferenza dell'alleato; e fino a che 
punto, dallaltr a parte, 6 possibile strappare concessioni. 
Cosi hanno letto  commentatori, richiamando anche in 
questa occasione  gioco del cerino acceso. Senonché, 
girando il cerino da anni, la metafora sarebbe più ade-
rente alla realtà se riferit a a un cero di Gubbio. Si può ag-
giungere che, questa volta, il dribblin g è meno stretto di 
altra. Alla squadra de non solo non si chiede, come in ca-

. A precedenti, di lasciare il Campo o di cambiare forma-
itone, ma neppure di sostituire 11 capitano. Con n più. 
una notazione che e a ironico divertimento: l'unico 
mil a e che potrebbe aver  interesse a profittar e della 

^  mossa di Craxi per  provocare scompiglio e e , il ne-
mico. : è assolutamente giusto chiedere 
che l'ultim o anno di legislatura non trascorra stancamen-
te, ma in modo produttiv o e incisivo, il fatto è che questa 
richiesta, Craxi l'appoggia su un elenco quanto mai 
scontato e generico dei «mali» del paese, senza alcuna 
indicazione precisa e concreta degli interventi che si ren-
dono necessari. S  entra un po' nel merito su un solo 
punto; nel sollecitare un pronunciamento popolare sulla 
«ritonna presidenziale». E, a questo proposito, è ormai 
necessario dire in tutta chiarezza che la posizione sulla 
quale si e attestato il Psl non è opinabile e criticabil e per-
ché troppo audace e sconvolgente, ma perché tanto ge-
nerica e allusiva da restare inevitabilmente sul terreno 
della propaganda. Spieghiamoci. a crisi complessiva 
del sistema politico ha ormai investito l'assetto istituzio-
nale. Sono coinvolte, con drammatica evidenza, tutte le 
istituzioni compresa la più alta, la presidenza della -
pubblica. Una riform a complessiva è necessaria. Non è 
certo questo che ci preoccupa o ci trova in dissenso. , 
se le cose stanno cosi, non ci si può limitar e ad una con-
sultazione diretta degli elettori su un singolo tema, per 
quanto importante. STdeve aprir e un vero e propri o pro-
cesso costituente, sostenuto da un confronto di merito 
sull'insieme del quadro nuovo che si vuole delineare, 
confronto che noi auspichiamo e sollecitiamo da tempo 

o fra le forze della sinistra; un processo artico-
lato in un preciso percorso procedurale. Un percorso co-
stituente non esclude certo l'eventualità dell'intervento 
diretto del popolo; che. anzi, non deve essere riservato 
ad un solo argomento. a non può, all'evidenza, limitar -
si a questo; deve essere corredato e completato dalla -
dicazione di sedi rappresentative, con responsabilità ben 
definite per  quel che riguarda tanto il potere di proposta, 
quanto 11 potere di definizione. 

E cco il tema principale, se si vuole ben -
gare l'ultim o anno della legislatura: stabilire 
ed avviare il processo costituente, con certez-
za di procedure e con chiarezza di contenuti. 

m^ tmt E farlo non nel chiuso del pentapartito, ma 
con la partecipazione e il coinvolgimento pa-J rifatto  df tutte le fonie derParlamento: à chiaro. 

"  Cose cosa o quando affermiamo che la verifica 
di cui c'è bisogno è sui problemi del paese e sulle rispo-
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ste-che ad essi si. danno; e che tale verifica dovrebbe 
coinvolgere o le forze della sinistra. Più volte 
abbiamo avanzato al Psl proposte ed inviti in tal senso, 
che restano, per  quanto ci riguarda, del tutto validi: sulle 
riform e i e sul resto. Una selezione assai -
gnativa di argomenti è stata recentemente, di nuovo, in-
dicata dal segretario del Pds. C'è solo l'imbarazzo della 
scelta, a cominciare dal temi sui quali si concentra l'at-
tenzione unitari a dei sindacati: riform a fiscale, riform a 
della struttur a del salarlo, unificazione del rapporto di la-
voro nel settore pubblico e nel settore privato. Non do-
vrebbe essere tanto difficile, in tal modo, andare al di la 
di una discussione sulla «unità socialista» che rischia di 
divenire ormai stucchevole e tanto rarefatta da risultare 
inafferrabile . «Per  unità socialista - ha detto Craxi nell'As-
semblea nazionale - o un terreno d'incontro, 
sulla base dei principi e del valori, dei punti di riferimen-
to propri e comuni a tutto il movimento socialista, social-
democratico, laburista, socialista liberale europeo, di for-
ze autonome provenienti da esperienze diverse, interes-
sate e disponibili al dialogo, a nuovi rapporti improntati 
al reciproco rispetto, orientate verso la collaborazione e 
vano  assunzione di impegnativi vincoli comuni». Uscia-
mo, finalmente, dal vago. Se assumiamo per buona que-
sta definizione della unità socialista, non c'è davvero da 
parte nostra, già oggi, alcuna obiezione. 

n più occaslonumpegnative al massimo, abbiamo di-
chiarato e mostrato di condividere i principi e i valori fon-
damentali della sinistra europea: non rifiutiam o ma ricer-
chiamo continuamente, sulla base della nostra autono-
mia, un terreno d'incontro, disponibili al dialogo, prati-
cando e chiedendo reciproco rispetto, sollecitando la 
collaborazione, fino alla assunzione di impegnativi vin-
coli comuni, come sicuramente sarebbe una comune re-
sponsabilità di governo. l fatto è che  rapporti a sinistra 
al misurano ormai su un terreno che non é più. in alcun 
modo, né quello ideologico, del principi e dei valori; né 
quello degli schieramenti, delle nostalgie frontiste, per 
dirl a con Craxi 11 problema è tutto e soltanto nelle scelte 
programmatiche e nelle coerenze politiche. Se si pren-
desse finalmente atto di questa verità, si sarebbe già rea-
lizzato un bel passo avanti. 
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sui movimenti, le lobbies, il , le leghe 
o l'apologia della società , » 

l «fai-da-te» 
degli anni Ottanta 

n.JJ74<kl 0 

B .  movimenti di 
protesta.  gruppi di volonta-
riato, le lobbies di pressione 
sono sempre esistite: qual è 
la differenza fra quelle «di 
sempre» e quelle nate negli 
anni Ottanta? l caso che vie-
ne per  primo in mente è 
quello di Ustica, una strage 
rimasta a come le 
tante altre.  familiar i delle 
vittim e si mettono insieme e 
decidono di andare fino in 
fondo, vogliono la verità. Ec-
co, n questa maniera, il do-
lore, la più intima delle sof-
ferenze che una volta veniva 
occultata o negata, rompe 
l'ambit o familiari! , diventa 
risorsa per  la più pubblica 
delle azioni, diventa azione 
politica, raggiunge le più al-
tre cariche dello Stato, mette 
n crisi le gerarchie dell'Avia-

zione. 
Alcuni suol colleghl pro-
fessori attribuiscono tutto 
dò a un risveglio detta so-
cietà dvlle... 

No, non me ne frega niente 
di una generica società civi-
le. o l'apologia della 
società civile, lo parlo di fe-
nomeni ben riconoscibili 
che puntano non tanto a 
svuotare lo Stato quanto a 
valorizzare alcune iniziative, 
che insisto nel definire poli-
tiche.  familiar i di Ustica 
hanno aperto una crisi, che 
neanche dieci anni di con-
troinformazione erano riu-
sciti a fare. 

a c'è fa» giro un'ari a di 
» che di positivo 

non hanno non* che. ft> 

- a del» Stato, Non le -
rei. . . v-y-^. ,,-^(.,.,--.̂  

Un n mi sognò 
neanche di dire che tutto 
quel che si muove è buono. 
Non lo è, ad esempio, tutto 
dò che attiene alla privatiz-
zazione dell'ordin e pubbli-
co, alla voglia di vigilantes o 
alla rivolt a delle madri geno-
vesi per  ottenerti il porto 
d'armi o ai gruppi di repres-
sione contro i viados. Queste 
sono tendenze pericolose, 
che non possono avere dirit -
to di cittadinanza in uno Sta-
to democratico. 

Portuttavla, esiste questa 
voglia diffusa del fai-da-te 
nella società erril e ma an-

n quella politica... 
Esiste in forme positive e in 
forme negative. n ogni caso, 
nasce dallo stato attuale del 
Welfare-State. nasce dalla 
voglia di sostituire lo Stato 
dove è deficitario, dove non 
arriv a affatto, dove è giusto 
che non arrivi . Penso, per 
quest'ultimo esempio, alla 
cura dei tossicodipendenti: 
è bene che lo Stato ci sia, 
ma è giustissimo che altre 
sensibilità si occupino della 
questione. 

a l'attual e condizione 
del Welfare nasce per  le 
poUtlcbe del 
eddsoollmttatoi 

«?  «Sono un comunista non 
tesserato mai nell'ex Pel». Cosi 
comincia la lettera di -
mo Pisano, spediti da Catan-
zaro a e pubblicata ve-
nerdì scorso. Pisano dice di 
essere profondamente con-
vinto che nel nostro paese c'è 
ancora molto da cambiare. 
Anche noi slamo convinti di 
questa verità. a avverte 

e tristezza, dubbi e -
certezze riguardo al Pds». i 
pare che si tratt i di una tristez-
za antica dato che, pur  essen-
do o alla Fgci (da adole-
scente) Pisano non si iscrisse 
mai al Pel. l nostro lettore poi 
aggiunge che lui e altri com-
pagni avvertono disagio e fa-
stidio nel sentir  parlare di «oc-
chettlano», «riformisti», «basso-
linlani», ex «mozione 3» e via 
discorrendo. Anche noi slamo 
infastiditi , soprattutto quando 
si lega una posizione politica 
ad un nome, ad un capocor-
data. Pisano è contro  centra-
lismo democratico, tuttavia 
sente che «gli avversari ne 
gioiscono» perché possono 
dire: «Anche voi siete spacca-

Oggi , alle 17, nella sede o di 
a della , a a (via della , 

3/b) si à un dibattito su «Cos'è oggi il conflit-
to?». A , Giuseppe e , o , 

o i e a . l dibattito 
à le mosse dal o di Luigi i «Soli-

, egoismo», edito dal . e ne 
a in questa a aU'«Unità». 

ANTONIO DSL OIUDICB 

Il sociologo Luigi Manconi 

Esattamente. Quelle politi -
che hanno seguito strade re-
gressive e reazionarie, come 
la privatizzazione di tutto a 
danno dello Stato sociale. , 
Questo ha generato aspetti ' 
orribil i ma anche manifesta-

zioni positive, che non sono . 
soltanto gesti di solidarietà. 

a sensazione, quello che 
si vede, riport a però alla 
solidarietà più che alta 
politica. Non crede? 

No. a solidarietà è un senti-
mento privato, che nasce da 
atteggiamenti personali. a 
difesa degli immigrati o de-
gli sfrattati, per  esempio, 
aprono vertenze e conflitti , 
non sono gesti di carità ver-
so gli ultimi , verso i disereda-
ti. 1 gruppi di volontariato 
che organizzano i cittadini 
individuano la posta in gio-
co, interferiscono con i pub-
blici poteri, influenzano po-
litich e sociali e spesa pub-
blica. Si fa più lotta di classe 
in un'organizzazione come 
la Caritas che in alcune se-
zioni del Pei, alcune non tut-
te. 

A proposito. i scrive nel 
suo libr o che la figura de-
gli operai è tatt'anra  che 
esaurita. Unno' n contro-
tendenza, di questi tem-
pi... 

a figura operaia non ha più 
un ruolo centrale, e su que-
sto concordo. a 6 sbagliato 
pensare che sia marginale o 
scomparsa. Oggi l'operaio 
magari ha attenuato le for-
me di lotta tradizionali , ma 

ti, anche voi soffrite il male 
delle correnti». Non solo, ma 
Pisano vede «il tentativo di 
spostare il Pds su posizioni di 
moderatismo, di timido mi-
gliorismo, nel rispetto delle re-
gole del gioco di palazzo». 

l nostro lettore ha ragione 
da vendere: c'è il tentativo di 
spostare il Pds nel -
smo» ma per  giunta lo voglio-
no anche timido. Per  quel che 
mi riguarda, e per  quel po' 
che posso fare, voglio assicu-
rare Pisano che io, per  esem-
pio, il «migliorismo» lo voglio 
forte, come il «riformismo Tor-
te», lo voglio al Proton. il mira-
coloso sciroppo fortificant e 
della mia infanzia. e Pisa-
no ci ricorda che «un altro 
partit o della sinistra, n , 
ha già percorso questa strada 
del compromesso comparte-
cipativo, diventando di fatto lo 
sponsor  di Sua Emittenza Sil-
vio. o alla a P2. ec-
cetera». 

Questi sono  dubbi di Pisa-
no, il quale «senza trovare an-
cora risposte concrete e sof-
frendo in silenzio» sta «affac-
ciato alla finestra nell'attesa di 

ha imparato ad attuarne al-
tre: lo sciopero della fame 
per  protestare contro i licen-
ziamenti non fa parte della 
sua cultura storica, ma è, 
sempre più frequente il suo 
uso. Oggi l'operaio si asso-
cia nelle forme più diverse, 
ma c'è ancora. E poi, nono-
stante la robotica e tutto il 
resto, l'operalo rimane fon-
damentale in una società ' 
che deve produrr e beni ma-
teriali . 

Torniamo al gruppi di vo-
lontariat o che et fanno 
portator i di . So-
stiene, il o fede-
rativ o democratico, che 
quel gruppi devono «ne-
goziare» con  partit i le 
grandi questioni, per  otte-
nere che giungano in Par-
lamento e che diventino 
riforme . È d'accordo? 
o letto l'intervist a di Gio-

vanni o all'Unit à e devo 
dir e che sono d'accordo un 
po' si e un po' no.  partit i 
devono, o dovrebbero, per 
loro natura assolvere a quel 
compito,  movimenti devo-
no fare altro che «negozia-
re». 

Giovanni , , 
parlava di azione di sup-
plenza, propri o perché
partit i non ce la fanno da 
soli ad assolvere al loro 
compito.. 

No, io credo che i movimen-
ti debbano «affermare» i di-
ritt i non mediare sulla loro 
attuazione. 1 partit i devono 
mediare, trovare le soluzioni 

TERRA DI TUTTI 

e preoccuparsi delle compa-
tibilità , i movimenti no.  ver-
di-arcobaleno, sulla legge 
per  le tossicodipendenze, 
hanno portato in Parlamen-
to le istanze del gruppo 
«Educare non punire». a è 
un sistema che può funzio-
nare solo per  limitat e circo-
stanze, non in assoluto. Per 
la Pantera, tanto per  dime 
una, non ha funzionato. l 
Pei, che ha tentato di farsi 
portatore delle richieste de-
gli studenti, s'è spaccato fra 
il gruppo accademico-baro-
nale e alcuni esponenti che 
volevano «mediare» le richie-
ste della Pantera nella linea 
del Pei sull'università. È fon-
damentale che movimenti e 
partit i godano di assoluta 
autonomia. 

Q sono però n giro nuove 
figur e che saldano e me-
scolano e 1 dne de-
menti, che magari nasco-
no come movimento e di-
ventano partito . o 
dette e e della e di 
Orlando: che posto occu-
perebbero nella sua anali-
si? 

Tutt i e due appartengono al-
la tendenza che vuol fare a 
meno delto Stato, come il 
separatismo di Bossi, o che 
vuole surrogare lo Stato.
due fenomeni hanno somi-
glianze strepitose. n en-
trambi i casi c'è una mobili-
tazione della periferia con-
tro il centro; Orlando attacca 
il sistema dei partiti , Bossi at-
tacca sia il sistema dei partit i 
che la macchina.statale. 

-
mari e di comprensione di-

^ 
due fanno appeTWflirett o al-
ta gente, oltre le ideologie e 
oltr e i partiti. . Tutt i e due 
puntano su una forte perso-
nalizzazione del movimento 
e del suo avversario: Orlan-
do contro Antimoni , Bossi 
contro CossigauQ, addirittu -
ra, contro Garibaldi 

è 0 motivo del suc-
cesso, allora? 

Tutt i e due predicano valori 
affidati a movimenti e alla 
penferìa, propri o nel mo-
mento in cui più forte s'è fat-
to il mercato politico e più 
pesante l'apparato centra-

Attore, è mi successo de-
stinato adurare? 

Non lo so. Posso dire che 
non vedo molta strada per  la 

e di Orlando, perchè non 
è riuscita a mantenere la 
promessa di scissione dalla 

, i più illusoria che 
politica. Per la a di Bossi, 
il discorso è diverso. Non so 
quanto durerà, se farà la fine 
del , o dove andrà a 
parare. o e la -
dia non sono Trieste. a -
ga è un fenomeno che ora è 
serio, che ha numerose 
sponde politiche e che può 
diventare preoccupante. 

O 

i di unificazione 
non possono e i o o 

i i dell'identità nazionale 

ADRIANO GUERRA 

U ltime ore davvero, dunque, per 
la Jugoslavia7 E. - indipenden-
temente dall'esito, con la scon-
tata ma relativa, vittori a del «si» 

 al referendum - per  la stessa 
Urss? e notizie più gravi giun-

gono oggi da Belgrado ove a sostenere lo 
Stato unitari o sembra non ci sia più ormai 
che un gruppo di generali. Parole terribil i 
che parlano di guerre civili , di dittatur e mi-
litari , di movimenti xenolobi, tornano ad 
aggirarsi tra noi mentre alte nostre co-
scienze giungono appelli terribil i quanto, 
spesso, quasi . Che dire ad 
esempio ai serbi della regione di n 
che ieri hanno annunciato la secessione 
dalla Croazia? O agli ossetini che hanno 
chiesto a a un intervento militar e per 
difendere dall'attacco dei georgiani l'indi -
pendenza della a autonoma 
appena fondata? Vorrei che rispondesse-
ro a queste domande quanti di noi si sono 
occupati e si occupano di questa o quella 
«questione nazionale». Eric , in 
un libr o che sta per  uscire anche in , 
dice che il nazionalismo non ha futuro. 

f , per  contro, nell'ultim o 
numero di  seppure non 
escludendo esiti catastrofici per  l'Europa, 
dice che lo Stato nazione rimane un mo-
dello sostanzialmente valido. a perchè è 
tanto impopolare da noi tutto quello che 
si agita nel mondo in nome dell'idea di 
nazione? Certo, c'è la realtà dei pericoli 
che i movimenti nazionalistici, specie 
quando sono diretti , come sta accadendo 
nell'Unione Sovietica, a colpire uno Stato 
unitari o sul quale si reggeva, e non in pic-
cola parte, l'ordin e internazionale, porta-
no con sé. 

Tuttavia le preoccupazioni sono una 
cosa e altra cosa sono gli atteggiamenti 
che esprimono incomprensione e ostilità 
preconcette. Si dirà che si è di fronte, pri-
ma di tutto, ad un tipico problema di igno-
ranza diffusa. Non è davvero troppo diffi -
cile imbattersi, ad esempio, in persone -
che manifestano meraviglia per  il fatto 
che georgiani o lituani si ostinino a prefe-
rir e la loro lingua a quella russa. «Perché-
capita anche di sentire - se si riconosce il 
diritt o all'indipendenza dei lituani , dei 
georgiani o degli sloveni non riconoscerlo 
anche agli altoatesini» (o ai siciliani, o ai 
lombardi, oppure - come ha scritto un -
tore del Venerdì à\  a Scalfari -
agli abitanti della California) ? 

Se a che la a non sia l'Alt o 
Adige ma semmai sia Francia, sia , e 
de* una nazione, non è^nolto diffusa, è 

troppe pagine della storia 
sona conosciute a suffV 
perfrsolo-qaesto. l ve-

sto c'è anche chi, per  dimostrare non tan-
to l'inesistenza quanto l'insensatezza del-
le rivendicazioni di tanti movimenti nazio-
nalistici, ricorr e ad argomenti seriamente 
fondati 

a più parti si pone ad esemplo 
n rilievo la contraddizione che 

si riscontrerebbe tra il processo 
verso l'unificazione che sareb-

— be in corso in un mondo sem-
pre più interdipendente e la 

presenza di tante spinte disgregatrici. A 
prima vista si è qui di fronte ad una con-
traddizione reale. Com'è - viene da chie-
dersi - che boemi e slovacchi, serbi e 
croati, lituani e russi, non capiscono che il 
secolo nel quale stiamo per  entrare po-
trebbe finalmente essere quello dell'unifi -
cazione dell'Europa e persino del mondo 
intero? 

a - ecco il punto - è pensabile che il 
processo di unificazione in corso possa 
utilmente operare al di fuori , o contro, il 
principi o del riconoscimento pieno dei 
vari elementi distintiv i - la cultura, la lin-
gua, la religione - dell'identit à nazionale? 

Sono anch'io convinto che, nel mo-
mento in cui partecipa a momenti di unifi -
cazione economica e politica, ciascun 
paese rinuncia a parte della sovranità na-
zionale. Cosi è stato ed è anche per  paesi 
dell'Europa occidentale. a in ogni caso 

a è e resterà a e la Francia Fran-
cia, e ad una reale unificazione politica 
del continente si potrà giungere perchè su 
questo punto - che pure sarebbe errato 
considerare ovvio - non c'è stato e non 
c'è bisogno da parte di nessuno dì insiste-
re troppo. 

Ora, perché quel che si riconosce senza 
discussione a e alla Francia do-
vrebbe essere negato alla Polonia, alla -
tuania, alla Croazia? Forse quel che si fini-
sce spesso per  dimenticare è insomma 
che ad un'Europa occidentale articolata 
su di un gruppo di Stati-nazione e su alcu-
ni Stati plurinazionali formatisi nei secoli 
si contrappone un'Europa orientale che 
solo nel secolo che sta per  finir e ha visto 
scomparire i tre grandi imperi - quello 
russo-zarista al Nord con la Polonia, ì Pae-
si baltici e la Finlandia, quello asburgico al 
Centro-Sud e ancora più a Sud, quello ot-
tomano - che tanto a lungo e tanto dura-
mente hanno bloccato o negato identità e 
dignità di nazione ai popoli che ne faceva-
no parte. Ed è appunto questa Europa che 
cerca ora all'intern o del processo di di-
sgregazione dell'Urss in quanto Stato uni-
tari o e del sistema di Stati costruiti sul mo-
dello dell'Urss, di articolarsi sulla base di 
Stati nazionali oppure di Stati plurinazio-
nali (si vedano i progetti in corso per  fare 
dell'Unione Sovietica un'aggregazione di 
repubbliche indipendenti) di nuovo e di-
verso tipo. 

i fronte al carattere oggettivo dei pro-
cessi in corso non vale rimpiangere il pas-
sato. o zarista non c'è più, quello 
asburgico neppure e non è vero che il loro 
crollo sia stato inevitabilmente negativo. 
(Che senso ha poi chiedersi se sia stato 
positivo o negativo il formarsi e il crollare 
degli imperi?). 

i certo c'è che in ogni caso i 
processi di unificazione che 
sono in corso non hanno, non 
possono avere, come soggetti 

a»»»»»»» fondanti la vecchia Unione So-
vietica basata sulla a (e 

sul ruolo-guida del popolo russo «fratello 
maggiore di tutti  popoli dell'Unione», co-
me recitava la formula) che non c'è più, o 
la vecchia Jugoslavia (che non c'è più) 
ma ancora una volta, sia pure all'intern o 
di nuove formazioni quale quella propo-
sta da Gorbaciov, le vecchie, storiche, na-
zioni. i si dirà che il nazionalismo, anche 
quando si presenta come fattore di unifi -
cazione, è comunque fenomeno negativo 
e dunque da combattere. Non starò qui a 
ricordar e tutti i delitti commessi in suo no-
me. e riflessioni però si impongono. a 
prima riguarda la necessità di distinguere 
sempre quel che è nazionale dal naziona-
lismo. «Nazionale», ha scritto Gramsci in-
dividuando quel che c'è di equivoco nel 
nazionalismo, è diverso da «nazionalista». 

. Goethe era «nazionale tedescovSthendal 
«nazionale francese» ma «né l'uno né l'al-
tr o erano nazionalisti». C'è poi da distin-
guere nazionalismo da nazionalismo. l 
nazionalismo lituano è cosa diversa dal 
nazionalismo grande russo o grande ser-
bo. Bisogna insomma distinguere le lotte 
per  la conquista o la salvaguardia della 
identità nazionale dalle lotte di chi vuole 
imporr e ad altr i la propri a lingua, storia, 
cultura. E poi ancora occorre saper  distin-
guere, ad esempio in a e in Geor-
gia, il nazionalismo dei seguaci di -
sbergls e di Gamsahurdia cieco, disanco-
rato dalla politica e cioè dalla capacità di 
individuar e obiettivi realistici, profonda-
mente reazionario da quello dei moderati, 
consapevoli della necessità di tener  conto 
di tutte le 'orze in campo e dello stretto le-
game che collega il destino dei loro popc-

. u a quello della perestroika di Gorbaciov., 
a seconda riflessione riguarda, per  for-

mare al tema suggerito all'inizi o dell'at-
teggiamento della cultura della sinistra di 
fronte ai problemi nazionali, l'utilit à di te-
ner  conto anche della nostra esperienza 
storica. o parlato prima di Gramsci, e 
forse per  capire non soltanto perché la 
Spd. e con essa tutto quel che e era di «si-
nistra» nella Germania orientale, è stata 
travolta dall'ondata di unificazione dive-
nuta tanto travolgente dopo la caduta de' 
muro, ma anche il nostro atteggiamento 
di oggi di fronte al «dopo '89» (questo no-
stro continuo domandarci se era davvero 
inevitabile che le «rivoluzioni» si conclu-
dessero col successo della «destra») può 
essere utile rileggere quel che Gramsci ha 
scritto sulle ragioni per  cui il nostro -
gimento, per  1 assenza di «spirito giacobi-
no» nel processo attraverso cui è nato lo 
Stato italiano, si è caratterizzato come 
«conquista regia», con tutte le gravi conse-
guenze che sappiamo. 

Nel s pe e 
à e unità 

decidere», lo non conosco il 
compagno Pisano, ma ho ca-
pito quali risposte aspetta. Co-
munque sono lieto che da ve-
nerdì sollre meno perché, gra-
zie a l'Unità,  con la sua lettera, 
ha rotto il silenzio e potrebbe 

Suindi ritirarsi  dalla finestra. 
lo detto che so quali risposte 

aspetta Pisano: quelle che lui 
stesso dà nella sua lettera. e 
sue idee sono abbastanze 
chiare. e sue convinzioni so-
no, mi pare, ben radicate e 
comprensibili. E si ritrovano 
nelle posizioni espresse da al-
tri compagni, alla base e al 
vertice, dentro e fuori il Pds. 

a ci sono altri che la pen-
sano diversamente e che sono 

anch'essi dentro e fuori del 
Pds. Ognuno ritiene però che 
il partit o dovrebbe assumere 
le sue posizioni e gli altri , che 
non sono della stessa opinio-
ne, dovrebbero essere bollati 
come frazionisti. Su questo 
punto occorre essere chiari e 
non mi riferisco al compagno 
Pisano. Nei giorni scorsi sono 
stati lanciati appelli contro le 
correnti. Bella scoperta. Chi 
non è contro le correnti, direi, 
alzi la mano! Tutti sono per 
l'unit à del partlto.Alcuni com-
pagni che partecipano attiva-
mente alla vita della loro cor-
rente scrivono però contro
correntismo. Questi compa-
gni mi fanno venire in mente 

coloro che fondano un partit o 
per lottare la partitocrazia, co-
me fa, per  esemplo, l senato-
re Bossi con la sua -
to. A me pare che dovremmo 
tenere presente la nostra sto-
ria, la storia del Pei. l quale 
sorse dalla frazione comuni-
sta consentita nel vecchio par-
tito socialista. Frazione che 
aveva due giornali,
Nuovo di Gramsci a Torino e il 
Soviet di Bordiga a Napoli. 
Successivamente il gruppo 
dell'Ordin e Nuovo vinse la 
sua battaglia politica nei con-
front i di Bordiga grazie ad una 
lotta di corrente.  comunisti 
italiani hanno considerato 
quei due momenti come vitali 

ed essenziali non solo per  il 
loro partito, ma per  il movi-
mento operaio. o 
dire, viva il frazionismo. 

Poi però la corrente dell'Or -
dine Nuovo diventò partit o e 
via via sono state vietate le al-
tre correnti. Siamo sicuri, cari 
compagni, che un regime di-
verso non ci avrebbe fatto arri -
vare con tanto ritardo  alle 
conclusioni a cui siamo arri -
vati oggi? o dice uno, come 
me, che ha difeso sino all'ulti -
mo l centralismo democrati-
co. Un centralismo certamen-
te diverso da tutti gli altri parti-
ti comunisti, ma tuttavia con 
alcune regole rigorose. o 
polemizzato con Cossutta su 
questi temi sino alla vigilia del 
XV11  Congresso. a propri o 
al l Congresso si era orga-
nizzata una corrente che, co-
me ha scritto Asor , per 
un pelo non fece fuori la co-
siddetta destra con l'organiz-
zazione delle cancellature. 
Non scherziamo, quindi, con-
frontiamoci e solo se è neces-
sario contiamoci alla luce del 
sole. E chiaro che quelle che 
chiamiamo oggi «aree politi -

co-culturali» debbono essere 
in grado di mettere in campo 
idee e contribuir e costruttiva-
mente a determinare la linea 
politica. E debbono costituirsi 
maggioranze e minoranze 
sulla base di scelte chiare, 
comprensibili e politicamente 
spendibili. Oggi non c'è una 
strada diversa. Se poi c'è una 
maggioranza intollerante e 
una minoranza faziosa, que-
sto è dovuto ad una mentalità 
vecchia e che trova difficolt à a 
morire: la maggioranza che 
spesso pretende di identificar-
si col partit o e la minoranza 
che spinge il dissenso sino al-
la rottur a della disciplina nelle 
istituzioni o peggio sino alla 
scissione. È questo che dob-
biamo combattere, vincere, 
superare. o lavorare 
insieme per  coniugare libertà 
e unità, dibattit o e responsabi-
lità, ma per  far  avanzare que-
sta linea non servono né rottu-
re né stare alla finestra. Occor-
re invece impegnarsi, parteci-
pare, approvare o dissentire 
per  costruire col Pds una nuo-
va grande forza della sinistra. 

2 l'Unit à 
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l capo del o a i consulto al e 
i i di a e i :
puntando solo a un o «Non temiamo il voto 

a la  congiunta Noi in ogni caso vinciamo» 

i «tira a campare» 

 i U i v 

minaccia 
Giulio Andreotti 

: e Craxi: o le elezioni che "tirar e a campa-
; re"». Aggiunge Forlani: «Ci può essere un rimpasto, 
ma anche elezioni anticipate». a verifica continua 
ad avere tempi lenti. Andreotti vedrà uno per  volta, 
entro giovedì, i segretari della maggioranza, ma ve-
nerdì partir à nuovamente per  l'estero. E l'incontr o 
congiunto? Nessuno sa dire quando ci sarà. E Gava 
; anticipa: «Avremo presto un nuovo governo». 

O

: « . Craxi e Forlani, a 
a e Altissimo: tutt i in fila, fi-

no a giovedì, fuori dalla porta 
di Andreotti a Palazzo Chigi. l 
presidente del Consiglio conti-

: ruta a diluir e  tempi della veri-
fica, e dopo aver  visto Cartglia 
sabato, ha fatto sapere agli al-
'  tri segretari della maggioranza 
che. la sua disponibilit à arriva 
tino a meta settimana. a ve-

'  nerdl riprende 11 suo Wur -
nazionale, lontano da . 
Stavolta tocca a Parigi, dove in-

contrerà . Poi ha da 
fare con Bush a Washington e 
con l a Bonn. E l'attesa riu-
nione congiunta, tutt i intorno a 
un tavolino? Andreotti fa spal-
lucce, nessuno azzarda una 
data. Pochissimi credono che 
si terrf t prima di Pasqua, come 
aveva chiesto Forlani. n realtà, 
non ci sono date certe certe 
neppure per  gli incontri a due 
dei prossimi giorni. «Non c'è 
un calendario ne un program-

. ma ufficiale - dice Nino Cristo-

fori , sottosegretario a Palazzo 
Chigi -. E' vero pero che gli in-
contri si stanno intensifican-
do». 

, i Andreotti è sali-
to al Quirinal e per  vedere Cos-
slga. Quasi un'abitudine, quel-
la dei «vertici» domenicali tra i 
due. Forse il presidente del 
Consiglio ha sottoposto al ca-
po dello Stato l'idea che sta-
rebbe accarezzando da qual-
che giorno: far  firmare, conile 
fece una volta e Gasperi, una 
lettera di dimissione a tutt i i 
ministri , procedendo cosi ad 
un rimpasto generalizzato sen-
za aprir e formalmente la crisi. 
Un ennesimo tentativo di furbi -
zia andreottiana che chissà se 
riuscirà ad arrivar e in porto. 
Con Cossiga ha discusso, quasi 
certamente, anche dei rischi di 
elezioni anticipate. 

o complesso, questo 
del ricorso anticipato alle ur-
ne. Nessuno apertamente lo 
sponsorizza: ma nessuno, nel-
la maggioranza, lo esclude. A 

fare la voce grossa, al solito, è 
Bettino Craxi. Non abbiamo 
paura, ne oggi né tra un anno, 
ha fatto sapere: «Per  quanto ci 
riguarda cambia poco: noi an-
dremo avanti se volassimo 
adesso e andremo avanti se 
voteremo tra un anno». E, gal-

; o - sull'«onda lunga» 
del garofano, il segretario so-
cialista anticipa la carta che ha 
in serbo per  complicare i gior-
ni a venire di Andreotti : quella 
del referendum  prepositivo 
sull'elezione diretta-del capo 
dello Stato, rigettato dallo scu-
docrociato. l segretario del Psi 

< riconosce che «non 6 d'accor-
do la e e per  la verità non è 
d'accordo la maggioranza del 
Parlamento», però «la maggio-
ranza dell'opinione pubblica, 
secondo quanto dicono i son-
daggi, non è d'accordo con il 
Parlamento. E questo non pos-
siamo non far  finta di vederlo». 
Perciò, fi Psi vuole «almeno un 
referendum propositivo». Cra-

xi, che si sente in buona salute 
politica, non vuol saperne del-
la filosofia andreottiana del «ti-
rare a campare». E a Palazzo 
Chigi lancia un avvertimento: il 
nuovo governo che i socialisti 
vogliono «non può essere la fo-
tocopia di quello vecchio. Non 
vorrei che si sottovalutasse la 
serietà del nostro invito». Un 
sospetto accresciuto dalle ma-
novre dilatori e del presidente 
del Consiglio. E Craxi si irrita : 
«Non possiamo andare secon-
do una filosofia del "tir a a -
campare", non sarebbe giusto 
nell'interesse del Paese. Tanto 
varrebbe, allora, andare subito 
alle elezioni». 

E Forlani? Nel quotidiano 
ping-pong con il suo dirimpet-
taio di via del Corso, il segreta-
tio de sfuma i toni e sta bene 
attento a non dire né un si ne 
un no decisi, concedendo un 
po' ad Andreotti e un po' a 
Craxi. «lo credo che sia possi-
bile, attraverso un rimpasto, ri-
dare slancio all'azione di go-

verno ed affrontar e questo pe-
riodo che abbiamo davanti», 
comincia. E fa felice Andreotti . 

a non scarta nemmeno l'ipo-
tesi di elezioni anticipate, per-
chè, constata lapalissiana-
mente, «è sempre una delle 
possibilità». a conclusione 
non dipende evidentemente 
soltanto da noi - ha aggiunto 
-. E poiché tutti sono concordi 
- Craxi lo ha ripetuto propri o in 
questi giorni  che non esiste di 

, latto una possibilità alternativa ' 
di governo, è evidente che se 
non riscontriamo una corri -
spondenza a questa proposta 
che noi facciamo, allora le ele-
zioni diventano un fatto inelut-
tabile», termina. E gratifica Cra-
xi. 

Anche la sinistra de spinge 
perchè Andreotti batta, se pos-
sibile, qualche colpo, «Non si 
giustificano le cautele, le timi-
dezze, il "tirar e al campare" 
con cui si procede in questi 
giorni», dice Nicola , 

iorglo a a è un altro che 

le elezioni «non le vuole e non 
le teme». l Fri potrebbe accet-
tare l'ipotesi di anticipare di 
qualche mese le elezioni - ha 
detto ieri -, in modo tale da la-
vorare sulla prossima legge fi-
nanziaria senza l'assillo della 
consultazione elettorale». 

Commenta Antonio Cava, in 
un'intervist a a e 
che un governo è esausto non 
significa che lo sia anche il 
presidente del Consiglio. Nelle 
parole di Craxi intravedo la 
prospettiva di un accordo se-
rio». E per  quanto riguarda la 
verifica? Cava non ha dubbi: 
«Presto ci sarà un nuovo gover-
no e noi abbiamo o lo 
stesso Andreotti per  guidarlo». 

'  Cosi, mentre la maggioranza si 
accapiglia intomo al suo «tira-
re a campare», il presidente dei 
Consiglio continua a farlo tran-
quillamente, cercando di so-
pravvivere alla settimana di 
passione che Craxi e Forlani 
vogliono infliggergli . 

Affollata manifestazione a e novità è la nascita di un » 
a polemica con i neocomunisti di i e  al : «No al o » 

: a verifica fatela in Parlamento» 
a verifica di governo? Non è una còsa seria, dice 

Occhetto. Che si chiede quale mai sia la novità in un 
o governo» ancora dì pentapartito e ancora 

i guidato da Andreotti. Piuttosto» ha spiegato li leader 
del Pds parlando sabato a , si faccia la verifica 
«sui problemi del paese»: è questa la sfida a Craxi. 
iQuanto ad Andreotti, «si presenti alle Camere per 
vedere se ha ancora la maggioranza».  ,. » 

; V8! „  ,-,,r, , ,*^!Wtòl»NDOU*fl | 
1 . Ce una gran folla, 
al Palaeur  di : non al 
punto da lasciar  la gente n 
piedi, e tuttavia quanto basta 
'per  parlare di una manifesta-' 
'stano riuscita. Soprattutto, per 
'oli applausi, gli striscioni, le 
bandiere, il clima di calore e 
di «appartenenza» che segna 
ta presenza del segretari di se-
zione, dei militanti , degli eret-
tor i Non è la prima manifesta' 
xfonerdi massa del nuovo par-
tito , quella andata in scena sa-
bato pomeriggio (Occhetto 
aveva già riempito  Palasport 
di Bologna, pochi giorni dopo 

ro, e una nuova si apre. 
Si chiude, forse, il lungo 

congresso che dalla Bologni-
na n poi ha e squassa-
to e logorato li corpo militant e 
del Pel, tino al drammatico 
paradosso di una «straordina-
ri a opera di rinnovamento» e 
di apertura all'esterno che si 
ripiega e s'avvita in una pole-
mica estenuante costellata di 
«risse, personalismi, vanita ri-
dicole, guerre di comunicati e 
di dichiarazioni». a polemica 
di Occhetto (che certo non 
per  caso è tra le più applaudi-
te dalla, platea romana) non 

la sua .elezione a segretario). ' è, tuttavia, rivolta  contro una 
o è una data - parte del partito , o contro

le: perché a è una città «a 
'rischio» per  il partit o nato a -
mini . E perché l'impressione 
che si ricava dopo due ore di 
musica, (ha suonato o 

) e di discorsi, 
iquando le note dell'/ntemo-
ztonale accompagnano la 
gente all'aperto, è che una fa-
se forse si è chiusa per  dawe-

suol gruppi dirigenti . O me-
glio, non lo è in modo diretto. 
Perché quel che preme dire 
ad Occhetto è che senza una 
fort e iniziativa estema, senza 
un ritom o pieno della politi -
ca, senza insomma la ripresa 
delle raaloni più vere della 

, la stessa battaglia po-
litic a interna e il pluralismo fra 

aree e componenti tara poca 
strada. 

o al correntismo esaspe-
rato», dice Occhetto. E aggiun-
ge: «No alla scissione»Tuna 
vera e propri a polemica aper-
ta, fra Pds e neocomunisU, an-
cora non c'è stata: flebile la ri-
sposta della parte di minoran-
za restata nel partito , scarse le 
battute,, della. maffitfc>rania . 
Ora Occhetto .imerula. rótta, 
e prende in mano la bandiera 
dell'unit i «A chi giova !&  con-
correnza a sinistra, l'odio a si-
nistra? Ai potenti di sempre», 
esclama il leader  democrati-
co. a c'è qualcosa di più: la 
certezza, tutta politica e dun-
que niente affatto , 
che la tradizione del Pei abbia 
ben poco a che spartire con 
quel «fanatismo ideologico» 
che fa alzare il tono di voce 
dei neocomunisti n assenza 
di una prospettiva politica 
spendibile. 

Certo, buona parte delle af-
fermazioni del segretario del 
Pds sono ancora, per  cosi di-
re, dì metodo. E si saldano in 
una dichiarazione che, è, -
sieme, una linea d'azione: i 
sono sentito dire più volte -
racconta Occhetto -: proteg-
geteci voi, perché nessuno più 
ci protegge. Questo è il nostro 
compito». £ molto, è poco? E 

§uanto basta, forse, per  uscire 
al tunnel e ridare senso ad 

un progetto politico i.cui con-
torni sembravano appannati. 
Cosi, una vera ovazione acco-

glie il segretario, la dove escla-
ma che «nelle federazioni ci si 
deve stare non più di due o tre 
ore al giorno: il resto va speso 
a contatto con la gente». 
- e «ragioni» del Pds, la «for-

za» del Pds stanno tutte nel bi-
nomio alternativa/riform a 
della politica. a Occhetto sa 
anche che 11 quadro politico, 
con o senza nuòvo governo, 
con o senza elezioni anticipa-
te, è destinato a riprodurre  sé 
stesso ancora a lungo. «Non 

slamo nati - dice - per  mendi-
care un posto alla tavola del 
: governo: slamo nati per  pre-
parare la vera alternativa. Per-
ciò non serve andare appres-
so agli sculettamentl della Oc 
e del Psi». » del 
Pds nasce innanzitutto qui: 
dalla presa d'atto che nessu-
no, fra i partit i di governo, 
muoverà un passo in direzio-
ne del cambiamento se non 
sarà sollecitato, e spinto, e co-
stretto dall'iniziativ a politica 

Achille 
Occhetto 
duramela 
manifestazione 
al Palaeur 

della sinistra. a vera alterna-
tiva - sottolinea Occhetto - la 
si prepara oggi, nel paese, at-
traverso l'opposizione chiara 
e netta di un partit o di gover-
no». 

Sull'imminente «verìfica», 
Occhetto è sferzante e ironi -
co. E anticipa cosi un possibi-
le  ' dell'eventuale 
campagna elettorale (sulle 
elezioni. Occhetto è netto: far-
le adesso non servirebbe a 
nulla, perché riprodurrebbero 

e amplierebbero i problemi 
che vorrebbero lasciarsi alle 
spalle, a cominciare dalle ri-
forme istituzionali). Come si 
può parlare di «nuovo govcr-

. no», dice' Occhetto a Craxi, e 
poi intendere un nuovo pen-
tapartito , fondato sull'alter-
nanza fra Oc e Psi, e per  di più 
dirett o - «udite, udite...» - da 
Andreotti ? Se pero le-parole 
.hanno un senso,: allora An-
dreotti «dovrebbe presentarsi 
nei primi giorni della settima-
na davanti alte Camere per  ve-
dere se ha la maggioranza». 

l Pds esce dalla manifesta-
zione di sabato come una ro-
busta forza di opposizione, 
segnata da un'identit à certo 
ancora  fieri  ma sufficiente-
 mente delineata, attento agli 
spazi che si possono aprir e 
nel quadro politico ma, so-
prattutto . o a gio-
care le propri e carte fino in 
fondo, nella società e nel pae-
se. Anche la polemica con 
Cossiga. la difesa di Tortorell a 
e , la riaffermazio-
ne dell'impegno affinché «sia 
(atta piena luce su Gladio e 
sul piano Solo» si cotlocano in 
questo quadro. «Assumendo 
l'iniziativa , essendo presenti, 
attivi , determinati nel condur-
re le battaglie di opposizione 
e di libertà - conclude Oc-
chetto - rappresenteremo un 
sicuro punto di riferimento 
per  tutte le forze oneste e rifor-
matrici». 

e con . Nasce una » più ? 

insieme a 
o la scelta di pace del Pds» 

Pietro o e Antonio Bassolino rilanciano la scel-
ta di pace del Pds e indicano nel o la pri-
ma prova per  l'identit à e il ruolo del nuovo partito. 
Affollat a manifestazione a Napoli con la partecipa-
zione di Augusto Graziani. Polemica contro le scelte 
«da faccendiere provinciale» del ministro Cirino Po-
micino. «Essere comunisti oggi?Non rinchiudiamoci 
nella purezza di una fede...»,. , . 

. DAL NOSTRO INVIATO
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(  «Ad archiviare il 
significato spaventoso della 
guerra e a osannare i vincitori , 
non ci sto. Checché ne pensi e 
dica il presidente della -
blica Francesco Cossiga». Pie-
tr o o rilancia la scelta di 
pace del Pds. Applaudito calo-
rosamente dalla platea gremi-
ta del teatro «Fiorentini» di Na-
poli, il leader  della sinistra ha 
ribadito.lutt o il valore di una 
scelta che lo ha portato a «non 
teperarsk a cercare «nel gor-
gon-come aveva detto n quel 
seminario ad Arco - nel con-
tatto con la pluralit à di «sogget-
ti sociali antagonisti diversi». 

nella pratica politica di un par 
tit o di massa,' e oltre le stesse 
tradizionali forme organizzati-
ve del «partito» e del «sindaca-
to»,  modi nuovi di un essere 
comunisti» e «pacifisti» oggi, 
nel mondo sconvolto del do-
po-89. 

Con ' lui parlano Antonio 
Bassolino. che conferma l'o-
bicttiv o di battersi per  una «si-
nistra nel Pds nuova, larga, 
non chiusa o settaria, un bene 
per  tutto il partito», e Augusto 
Oraziani Una a pubbli-
ca assunta dunque dalle mino-
ranze, ma con dichiarato -
pegno unitario : alla presiden-

za è invitato tra gli applausi il 
segretario uscente della Fede-
razione napoletana Cicciotti 
Antinolfl , esponente delta 
maggioranza. 

Un'iniziativ a dal tema assai 
largo - a e il mondo 
dopo il conflitto: i nuovi possi-
bil i scenari» - che assume an-
che il senso di un possibile se-
gnale sulla persistenza di 
3uell'  «asse» o 

1 cui si era parlato al congres-
so di . a prospettiva di 
una più forte e larga «sinistra 
del ras» è condivisa anche da 

? chiediamo all'anziano 
leader. «Parlano i fatti», è la 
prudente risposta. -
te della minoranza del Pds ha 
dedicato tutto il suo intervento 
conclusivo ad una riflessione 
sulla guerra, sulta vicenda.in-
temazionale, sui rappòrt i tra la 
sinistra a e europea e il 
mondo arabo e il Sud del pia-
neta. Nessun accenno esplici-
to alla dialettica a del 
partito , se non una forte riven-
dicazione - delle posizioni 
espresse nel mesi scorsi contro 
un troppo facile ottimismo sul-
la fine del bipolarismo. E un in-

vito a tutto il Pds a non pentirsi 
della scelta pacifista - («Tanto 
non ce lo perdoneranno mai») 
- ma a valorizzarla anzi e fame 
fulcr o di un rilancio dei rap-
porti col mondo arabo e con 

'  tutte le forze che in a e in 
Europa non si rassegnano ad 

. un mondo unipolare, in cui il 
ricorso alla terribil e macchina 
militar e moderna possa essere 
ritenuto nuovamente «legitti-
mo», e appannaggio della Su-

. perpotenza superstite. 
1 bersagli di o sono stati 

' piuttosto I Orino Pomicino 
. (espressione di un «provincia-
lismo faccendiere»).  Cava, le 
ideologie neorazzlste del le-
ghismo. A Napoli e al -
giorno hn proposto il ruolo di 

a per  l'incontr o di due 
mondi», affermando che la 
stessa «questione meridionale» 
ha bisogno di essere «riscritta» 
alla luce delle contraddizioni 
moderne, e al centro di un -
diterraneo da cui va allontana-
to lo spettro della «militarizza-
zione». Ecco, ha esclamato, il 
compito di1 un partit o come il 
Pds., 

a Graziani, " 
ascoltato con attenzione, ave-
va a lungo descritto lo scenario 
economico di un acuirsi del di-
vario tra Nord e Sud del mon-
do parallelamente all'esplode-
re del conflitto in o Orien-
te. E di a che, al di là 
della retorica da «Quinta po-
tenza industriale», continua a 
praticar e una politica econo-
mica a tutto vantaggio della 
rendita finanziaria, intema e 
straniera, e incapace di qualifi -
care il sistema produttivo. Sal-
vo poi l'annuncio delle peric- '. 
diche «stangate» per  tampona-
re il deficit pubblico e la conti-
nua tentazione di una ancora 
maggiore compressione del : 
redditi da lavoro. 

Una «forte opposizione a 
questo governo» - ha poi detto 
Bassolino - si e in una 
situazione che ha raggiunto ' 
una -crisi democratica senza 
precedenti». i fronte al ballet-
to della «verifica» e della crisi 
governativa ora «bisogna di-
scutere in Parlamento quali 
scelte si impongono per  la fine 
della legislatura». Anche il lea-
der  della ex «terza mozione» 

Pietro Ingrao e Gavino Anglus 

ha rilanciato, come , l 
valore della scelta pacifista del 
Pds, e ha insistito sull'obiettivo 
di radicare tra la gente e i lavo-
rator i il nuovo partito , atteso 
da alcuni mesi cruciali di diffi -
cili prove. «Si decide adesso la 
nostra à e il nostro desti-
no - ha detto - e la prima pro-
va è propri o qui nel Sud». Bas-
solino ha rigettato le scelte per 
Napoli avanzate da Cirin o Po-
micino, opponendo la visione 
di uno sviluppo integrato della 
città e del Sud, in cui nuovo va-
lore possano trovare le attivit à 
di ricerca e formazione, la pro-
duzione, la qualità delta vita e 

dell'ambiente. Obbiettivi da 
conquistare anche sperimen-
tando nuove «lotte urbane», ri-
costruente «un tessuto e un po-
tere sociale». Alle proposte 
«unitarie» del de Scotti contro 
la criminalità , il Pds deve ri-
spondere, per  Bassolino, non 
chiudendosi settariamente, 
ma mettendo l'accento senza 
esitazione sull'iniziativ a di 
massa. E per  sviluppare questa 
iniziativa che c'è bisogno di 
una «sinistra forte» del partito : 

a qui poi chiederemo alla 
maggioranza: su questi terreni 
possiamo ragionare insieme o 
no?». 

o senza idee pe e 
il «buco» da 12mila i 
Tassi i e meno e 

: colpa della a 

Conti in o 
L'unico

à il condono? 
La a economia , e quindi o 
meno tasse. Allo stesso tempo, i tassi di e so-
no , e ò lo Stato à di più i suoi 
debiti. La somma fa dodicimila i di «buco» -
spetto alle . E sono passati solo due mesi 
dall'inizio dell'anno. Come ? Un o 
già licenziato sta o le soluzioni. a pe a 
si a solo di condono. 

RICCARDO LIQUORI 

i . Cirin o Pomicino lo 
ha annunciato platealmente di 
fronte ad un'assemblea di 
commercianti; Carli lo ha fatto 
nella prosa più austera della 
relazione trimestrale di cassa. 

a sostanza è la stessa: nei 
conti dello Stato c'è un «buco» 
da dodicimila miliard i e rotti ri-
spetto alle previsioni. n lin-
guaggio «tecnico» ciò significa 
che il fabbisogno del settore 
pubblico non è più quello sti-
mato nella Finanziaria *91. che 
ammontava a a miliar -
di, ma ha raggiunto la bella ci-
fra di 142.200 miliardi . n altre 
parole, è la conferma che la 
stessa Finanziaria - lungi dal-
l'essere lo strumento con 11 
quale 11 governo realizza la sua 
politica economica - è ormai 
diventata un «genere lettera-
rio», secondo la definizione 
dell'indipendente di sinistra Fi-
lippo Cavazzuti. 

Nonostante Andreotti in per 
sona avesse promesso le or-
mai proverbiali «lacrime e san-
gue». , erano in molti a 
dubitar e della credibilit à degli 
obiettivi fissati con la manovra 
approvata dal Parlamento alla 
fine dello scorso anno. Anche 
tra  banchi della maggioranza. 
Basti ricordar e l'accusa di «fal-
so in bilancio» scagliata dal 
presidente del Pri. Bruno Vi-
sentin!, durante il dibattit o al 
Senato. Oggi sono gli stessi re-
pubblicani a contestare le dir e 
del deficit, parlando di uri bu-
cò almeno doppio rispetto a 
quello contenuto nei docu-
menti ufficiali . e entrate 
preventivate per  l'anno in cor-
so - sostengono, e non da soli 
- sono più immaginarie che 
reali. Persino 11 de , 

Eresidente della commissione 
ilancio della Camera, si è di-

mostrato scettico sul quadro 
disegnato dal governo in mate-
ria  di conti-pubblici. i 
intanto, propri o alla commis-
sione Bilancio di , 
i tre ministr i finanziari (Carli , 
Pomicino e Formica) prove-
ranno a spiegare come sia sta-
lo possibile sfondare tutt i i tetti 

delie previsioni in soli due me-
si. 

 numeri sono noti. a una 
parte, nonostante il buon an-
damento delle entrate fiscali 
(soprattutto , è prevedi-
bile che all'appello del fisco 
mancheranno almeno 7mlla 
miliardi . i questi, 5.500 in 
conseguenza del rallentamen-
to dell'economia italiana (me-
no ricchezza prodotta com-
porta un minor  gettito tributa -
rio):  altr i 1.500 dallo slittamen-
to da 15 a 30 giorni dell'impo-
sta sugli oli minerali. Per  quan-
to riguarda la spesa pubblica, 
invece, il rialzo dei tassi do-
vrebbe far  salire il pagamento 
degli i sui titol i di Stato 
da 140 a a miliardi . Una 
situazione che potrebbe anche 
peggiorare se, ad esempio, 
l'inflazion e continuerà a corre-
re ai riunì attuali. 

Tjtt a colpa della guerra del 
Golfo? Secondo Pomicino non 
vi sarebbero altre spiegazioni, 
nonostante da più parti gli si 
faccia notare che al momento 
del varo della manovra le trup-
pe di Saddam n si erano 
già da tempo trasferite armi e 
bagagli tra le sabbie del -
wait Proprio per  questo, so-
stiene sempre il ministro del 
Bilancio, i prossimi mesi do-
vrebbero far  segnare una ripre-
sa. o convinto Carli , se-
condo il quale tutte- sarebbe ri-
mandato al prossimo anno. ' 

Ancora più confusa la situa-
'  zlone sul fronte della cura del 
deficit Nessuno sembra avere 
un'idea precisa su come impo-
stare la «manovra di correzio-
ne» di primavera. o stesso 
Carli si è limitat o ad auspicare 
scelte «difficil i e immediate» sia 
sul fronte della spesa (blocco 
dei contratti pubblici) che su 
quello delle entrate. a il mini-
stro delle Finanze. Formica, ha 
ripetutamente smentito che sia 
in vista una maxi-stangata. Per 
il momento, l'unica voce che 
ha preso a circolare, con una 
certa consistenza è quella del-
l'ennesimo condono fiscale. 

, si va alla crisi? 

i attaccano la giunta: 
«Non c'è più » 

a del vicesindaco s 
. Nuove nuvole 

nere sull'orizzonte già poco 
sereno della giunta rossover-
degrigia di a 11 penulti-
mo capitolo era stato aperto 
dai Pensionati che avevano de-
ciso, la settimana scorsa, di in-
nestare sulla vicenda delle di-
missioni dell'assessore sociali-
sta Schemmari le loro insoddi-
sfazioni per  la politica del Co-
mune verso gli anziani. 

E propri o mentre pareva che 
si riuscisse a riassorbire anche 
questa spinta, ecco che vener-
dì è partit o un nuovo siluro. ' 
questa volta dalla nave dei ver-
di: «Prendiamo atto che oggi
recita il loro comunicato -que-
sta giunta non è in grado di 
realizzare il suo programma, 
non raccoglie più la necessaria 
sondartela. Chiediamo dun-
que una consultazione con tut-
te le forze politiche, a partir e 
da quelle della maggioranza». 

Sembra un preannuncio di 
crisi vera e propria. Eppure po-
che ore prima dalle loro stesse 
fil a erano giunte assicurazioni 
sulla fedeltà alla giunta e ai 
suoi programmi. Cos'è acca-
duto? Con ogni probabilit à il 
processo di riunificazione, che 
ha portato accanto ai verdi So-
le che ride di Cinzia Barone gli 
Arcobaleno di Basilio , 
ha avuto come prezzo un irrigi -
dimento politico verso la giun-
ta e verso il sindaco socialista 
Pilliiteri , con cut o non è 
mai stato tenero. o è 
che oggi la conferenza dei ca-

pigruppo di maggioranza si 
trova per  le mani la patata bol-
lente di una verifica a 360 gra-
di. . 

a la reazione del 
vkesindaco o Camagni. 
del Pds, che in un comunicato 
di ieri sera preannuncia di vo-
ler  -chiedere preliminarmente 
conto agli alleati della loro vo-
lontà di proseguire in questa 
maggioranza» e, pur  dicendosi 
disponibile a «discutere leal-
mente anche valutazioni poli-
tiche divergenti», specifica che 
«una cosa dev'essere chiara. 
Chiederemo a tutt i assunzione 
dirett a di responsabilità per 
non far  entrare nella verifica 
problemi o beghe inteme di 
partit o o di movimento». Biso-
gna far  sapere alla città, con-
clude Camagni «chi e che cosa 
si vuole cambiare e dove e con 
chi si vuole arrivare». 

, traduccndo, se la. 
lotta intema in casa dei verdi, 
magari per  cambiare uomini o 
assessorati, dovesse diventare 
cos) aspra da mettere in peri-
colo la giunta, si assumano lo-
ro la responsabilità di riaprire 
le porte alla e di e Carolis. l 
fatto è che la crisi strisciante di 
Palazzo , per  la secon-
da volta in pochi mesi nschla 
di moltipllcarsi e di sfuggire 
dalle mani del sindaco e del 
suo partito. E dal comunicato 
di Camagni pare che questa 
volta il Pds non sia disposto a 
pagare da solo il prezzo per  ri-
cucirla.

8i 
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